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96 STO R IA  U N IV E R S A L E
r^fad'Cto qual fi veglia prezzo. Fece attediar Croja fortiffima pel fuo Cito, e bemffimo 
j.iVscuAi’ difefa dal Governatore A ntonio V itturi.. Francefco C ontarini flava accampato 
au. 1475. certa piailura poco dittante da C ro ja , quando all’ improvvifo fu daT urch ì 
. s ^ . Y z .  inveftito. Quelli furono {confìtti, e fugati, ma l’ avidità del bottino fece per- 
c-ontinchitic. quello vantaggio. I Turchi ritornarono alla carica, e tagliarono a pezzi fi

Veneziani.; e Croja fu domata piu con la fam e, che con 1’ a rm i. M aom etto 
attediò poi Scutari, e l’ attedio durò un anno intero , e il blocco tre mefi . Vi 
fi tirarono 30. mille colpi di ca/inone ; gli attuiti furono fenza num ero . Pe­
rirono 50.. mille Turchi a piè delle mura . La Repubblica efaufta di uomini 
e di danaro determinò, finalmente di far la pace col Sultano . Ella fu conchiufa 
nell’Aprile del 1478. a condizione, che la guarnigione di Scutari ufcirebbe faì- 
va la v i ta , ed il bagaglio, come pure i c ittad in i, che non vi voleffero fare la 
loro refidenza: che la piazza farebbe data ai T urchi col Tenaro.prom ontorio dì 
Laconia, e con fittola di L enno, e che la Repubblica piagherebbe otto mille 
feudi all’ anno per avere la libertà di trafficare, e navigare ned M ar n e ro . Di 
mille e feicento fa ldati, che vi erano al principio dell’ attedio , non ne fo raro ­
no che 400. i quali pattarono a travetto dell’ armata nem ica, e de’ quali i T u r­
chi non fi faziavano di ammirare il valore, e la coftanza . I  T urchi prefero 
poi fittola di S. M aura, e quella di Cefalonia, e del Zante.

xvi. Verfo il 1477.0 1478. Ufumcaffan Re di Perfia morì a Tauris dopo ix . anni 
Mone di di regno. Egli lafciò cinque figliuoli m afehi, i quali poco Ti accordarono . Tre 

ReUdiC'"erfìa regnarono 1’ un dopo l’altro . Il Sultan Maometto lufingavalì di approfittarli del- 
a!  1477 ' la loro difeordia; ma Secaidar, o Scheik-haidar genero di Ufumcaffan fu più 
„ ’4’8/  , fagace, il quale effendofi acquiftata una grand’ autorità nelpaefe, e dando una

nuova interpretazione alle leggi di Maometto , o al fuo A lcorano, fpiano Ja 
ftrada ad Ifmaeilo fuo figliuolo per impadronirfi della monarchia dei P e ttan i a 
pregiudizio dei figliuoli, e degli altri d ifendenti di Ufumcaffan. Egli li fter-* 
minò con tale crudeltà, che fece anche aprire il ventre alle donne gravide per
{{frapparne il fru tto , e inumanamente ucciderlo. 

xvii- Il Sultano Maometto formò il difegno di portar le tte  conquifte in Ita lia , in
ld d idl° dl e contra fittola di R odi. L a tta  armata era di 300. mille uom ini, e la
An 1480. divife in tre corpi. Principiò la campagna dall’ attacco dell’ ifola di R o d i. La

' flotta ’ che V* manc^  7 era di 1 do., vele, e di cento mille com battenti. Quelli ar- 
a-Bf/n.cẑ  r.ivarono a vitta di Rodi il dì 21. Maggio 1480. fi accamparono al monte di S. 

Stefano, e tre giorni dopo principiarono a battere la torre-di S. Niccolò . Quan­
do fu affai grande la breccia, fu dato l’ affatto, ma i T urchi furono rifpiuti con 
perdita .. I Turchi allora rivetterò i loro sforzi all’ attacco della c i t tà , e in po­
chi giorni avendo fcaricate contro la piazza tre mille e fettecento cannonate, fi 
erano impadroniti del muro degli E b re i, e della torre d’ Ita lia . Il gran M aftro 
Aubuffon alla tetta di una truppa fcelta di Cavalieri deliberò di fcacciare i T u r­
chi dai polli occupati. Egli vi riufeì, ma vi rilevò tre ferite, una delle quali 
fu creduta m ortale. T re  mille Turchi perirono fopra le m ura, nel foffo, e nel­
le batterie; e un Cavaliere fpiccò lo ftendardo imperiale dei T u rch i, e lo portò 
in c itta . Il Bafsa, il quale comandava l armata, mandò affaffini fo ttonom edi 
difertori per uccidere il M aftro, ma furono fcòperti e p u n iti. Fece gettar bi­
glietti nella città minacciando i cittadini dell’ ultime difgrazie, tt non fi arrendeva-


